
Palazzina Liberty – Largo Marinai d’Italia, Milano 
sabato 6 febbraio ore 21.00 

 

INTORNO AL CLASSICISMO 
 

WOLFGANG AMADEUS MOZART (1756-1791) 
Quattro arie da “Il flauto magico” (tr. F. Sor) 

Marche religieuse – Fuggite o voi beltà fallace 
Già fan ritorno i geni amici – Coeur. Grand Isi grand’Osiri 

 
FRANZ JOSEPH HAYDN (1732-1809) 

Minuetto dal Trio per baryton Hob. XI:87 (tr. F. Tárrega) 
Minuetto dalla Sinfonia Hob. I:96 (tr. A. Segovia) 

Largo assai dal Quartetto Hob. III:74 n. 3 (tr. A. Segovia) 
 

NICCOLÒ PAGANINI (1782-1840) 
Grande Sonata per chitarra sola op. 39 

Allegro risoluto – Romance – Andantino variato 
 

FERNANDO SOR (1778-1839) 
Introduzione e variazioni 

su un tema da “Il flauto magico” di Mozart op. 9 
 
 

Eugenio Della Chiara chitarra 

 

PROSSIMI CONCERTI 
in Palazzina Liberty 

 
venerdì 12 febbraio ore 21.00 

PIANOFRIENDS 
CHOPIN, VITA E OPERE ATTRAVERSO LE LETTERE 

Sergio Marchegiani pianoforte 
 
 

domenica 14 febbraio ore 10.45 
SIMC-NOVURGIA 

RIFRATTE IMMAGINI SONORE 
C. Debussy, Clair de lune 

A. Gemelli, 4 Haiku 
B. Putignano, Terracromìe 
R. Schumann, In der Nacht 

G. Crumb, Eine Kleine Mitternacht Musik ruminations  
on “Round Midnight” by Thelonius Monk 

D. Anzaghi, Son’ora per pianoforte e piccole percussioni 
Giusy Caruso pianoforte 

 



 
 
La silloge di quattro piccoli brani – con cui si apre il programma – tratti 
da Die Zauberflöte e adattati per chitarra è opera di Fernando Sor (1778-1839) 
compositore e chitarrista vissuto tra Barcellona, Parigi e Londra. Sebbene 
queste raffinate miniature siano state pubblicate come “Airs choisis / De 
l’Opera de Mozart / La flûte magique”, con nessuno dei pezzi trascritti da 
Sor siamo di fronte a un’aria vera e propria: troviamo infatti una marcia 
(“Marcia dei sacerdoti”, Atto II, Scena I), un duetto (“Fuggite o voi beltà 
fallace”, Atto II, Scena III), un terzetto (“Già fan ritorno i geni amici”, Atto 
II, Scena XVI) e un coro (“Grand Isi grand’Osiri”, Atto II, Scena XX). Il 
fatto che Sor si riferisca al Flauto Magico e non a Die Zauberflöte conduce a una 
riflessione su quale versione del capolavoro mozartiano il compositore 
catalano abbia effettivamente ascoltato: molto probabilmente Sor assistette a 
una rappresentazione dell’adattamento che Giovanni de Gamerra (già 
librettista del Lucio Silla) approntò nel 1794; è difficile in effetti pensare che 
un Singspiel potesse percorrere con successo i teatri europei, abituati ad 
accogliere lavori di ben altro genere. 
I tre brani di Haydn adattati da Tárrega e Segovia sono singoli movimenti 
provenienti da tre lavori di dimensioni ed organici abbastanza diversi tra loro. 
Il Minuetto proveniente dal Trio per baryton Hob.XI:87 è stato trascritto da 
Tárrega con l’indicazione agogica di Andante: questo interessante dato 
testimonia come la percezione della velocità e del carattere di alcuni brani 
possa cambiare in modo anche radicale in rapporto all’epoca ed allo 
strumento di esecuzione. Lo stesso discorso potrebbe essere fatto per il 
Minuetto proveniente dalla Sinfonia Hob.I:96, oggi abitualmente eseguito “in 
uno”: Segovia lo immagina come un’elegante e vivace danza “in tre”, in cui la 
chitarra possa rivivere e rievocare liberamente i colori dell’orchestra; nel 
brano si possono notare vari cambiamenti – alcuni minimi, altri di maggior 
portata – apportati dal chitarrista andaluso rispetto all’originale haydniano: si 
potrebbe parlare quasi più di una riscrittura che di una semplice trascrizione. 
Nell’ultimo dei tre adattamenti da Haydn proposti – il Largo assai dal Quartetto 
Hob.III:74 n. 3 – l’intenzione agogica della trascrizione chitarristica è molto 
affine a quella dell’originale: il primo a trascrivere questo brano per le sei 
corde fu Tárrega, e proprio dalla sua versione Segovia partì per elaborare la 
propria. 
 
 
 

 
 
La Grande sonata per chitarra sola – frutto più maturo della stagione 
chitarristica di Paganini – fu composta tra il 1801 e il 1804, periodo in 
cui il virtuoso sospese l’attività di violinista concertista: in questi anni il 
genovese concentrò i suoi interessi musicali sulla chitarra a sei corde, 
strumento che stava definitivamente soppiantando la chitarra 
“spagnola” a cinque cori. Tutti e tre i movimenti della composizione 
sono attraversati dagli stilemi propri del teatro musicale di fine 
Settecento: in ogni frangente di questa sonata l’elemento del canto 
riveste un’importanza assoluta, anche a scapito della componente 
armonica, appena accennata dal basso. Accade così di ascoltare 
un Allegro risoluto che – pur accogliendo tutti i dettami strutturali della 
forma sonata viennese – si esprime con un linguaggio estremamente 
peculiare, molto belcantistico e poco mitteleuropeo. La 
struggente Romance – lied tripartito costruito su una melodia di 
disarmante semplicità – conferma l’impressione di trovarsi di fronte a 
musica in cui il confine tra lo strumento ed un’immaginaria voce che 
sottende ad esso è estremamente labile. L’Andantino variato posto a 
conclusione della sonata è la sezione più autenticamente “strumentale” 
della composizione: allo scherzoso tema seguono sei variazioni in cui 
trovano posto rapidi legati, scale per terze, seste, ottave e decime, 
ribattuti e ogni altro espediente di cui la chitarra paganiniana poteva 
servirsi. 
Le variazioni che Fernando Sor compose sul tema mozartiano “O cara 
armonia” (sul titolo in italiano vale quanto scritto all’inizio di queste 
note) rimandano immediatamente al brevissimo coro “Das klinget so 
herrlich”, collocato nel Finale Primo di Die Zauberflöte. Tuttavia, alcune 
piccole differenze – melodiche e ritmiche – che intercorrono tra il tema 
utilizzato da Sor e l’originale mozartiano hanno portato a scoprire che, 
in realtà, la fonte primaria del compositore catalano nella composizione 
di questo brano fu l’aria da concerto “O dolce contento”, 
frequentemente eseguita da Angelica Catalani. Al di là di questa 
puntualizzazione sul tema di riferimento – che ovviamente conserva in 
maniera molto forte l’impronta di Mozart – occorre osservare come, tra 
le righe di questo brano, si possa leggere il rigore della formazione di 
Sor – avvenuta presso il Convento di Monserrat – autore in grado di 
produrre musiche paragonabili, per qualità compositiva e finezza 
strumentale, alle opere dei grandi maestri del periodo classico. 



 
EUGENIO DELLA CHIARA 

“Nella sensibilità al canto, nel senso del colore e dell’espressione si riconosce 
la qualità distintiva e più interessante di un interprete [...] cresciuto nella 
concezione moderna del canto e del belcanto”. 

Roberta Pedrotti, L’Ape Musicale 
 
“Una tecnica impeccabile e una cura del suono assolutamente invidiabile, tali 
da destare autentica ammirazione per la cura meticolosa dei dettagli e 
l’eleganza dell’approccio”. 

Claudio Bolzan, Musica 
 
“Straordinaria l’interpretazione della Sonata di Paganini”. 

Alberto Zedda 
 

Eugenio Della Chiara, nato a Pesaro nel 1990, intraprende lo studio della 
chitarra all’età di 8 anni sotto la guida di Simona Barzotti. Nel 2002 incontra 
Piero Bonaguri, di cui segue i corsi presso la Scuola Grande “San Filippo” di 
Faenza. Attualmente si perfeziona con Andrea Dieci. Nel 2009 consegue la 
maturità classica con lode, nell’anno seguente si diploma in chitarra – sotto la 
guida di Giuseppe Ficara – con il massimo dei voti e la lode presso il 
Conservatorio “G. Rossini” di Pesaro. Ha vinto due volte le borse di studio 
assegnate dalla Fondazione Rossini. Prosegue gli studi umanistici presso 
l’Università Cattolica di Milano, dove consegue la Laurea Triennale in Lettere 
Classiche e la Laurea Magistrale in Filologia Moderna, presentando una tesi 
sulla Cenerentola di Rossini premiata con la lode. È dedicatario di nuove 
musiche da parte di Carlo Galante, Davide Anzaghi, Paolo Ugoletti, Pippo 
Molino, Marco Reghezza, Alessandro Spazzoli e Roberto Tagliamacco. Svolge 
un’intensa attività concertistica che lo ha portato a tenere recital solistici in 
prestigiose sale da concerto – tra le quali si ricordano l’Auditorium di Milano 
Fondazione Cariplo, il Vangi Museum di Mishima (JP), l’Auditorium Pedrotti 
di Pesaro, il Teatro Alighieri di Ravenna e l’Auditorium di Palazzo Sternberg – 
suonando per importanti enti ed istituzioni tra cui laVerdi, il Rossini Opera 
Festival, l’Associazione Musicale Angelo Mariani e l’Istituto Italiano di Cultura 
di Vienna. In collaborazione con AMAT ha ideato MU.N - Music Notes in 
Pesaro, stagione di musica da camera che nel corso della sua prima edizione 
ha ospitato i concerti di Aya Shimura, Piercarlo Sacco, Luisa Prandina, Paolo 
Marzocchi e dello stesso Eugenio Della Chiara, curatore artistico della 
manifestazione. Ha inciso due CD: Attraverso i secoli (Phoenix Classics, 2012) e 
RossiniMania (Discantica/Rossini Opera Festival), progetto incentrato su 
composizioni dedicate a Eugenio Della Chiara in omaggio a Rossini; le 
partiture delle nuove musiche sono state pubblicate da UtOrpheus nella 
primavera del 2015. 

  
Associazione Amici di Milano Classica 

Consiglio direttivo 
Maria Candida Morosini presidente 

Sandro Boccardi, Stefano Caldi, Michele Fedrigotti,  
Sergio Giuli, Roberto Turriani 

Soci promotori 
Maria Candida Morosini, Vincenzo Sironi 

Soci sostenitori 
Paolo Beltrame, Laura Bianco, Angelo Binda e Giancarla Salmaso,  

John W. Buss, Chiara Buss Fumagalli, Giuseppe e Mariangela Cappelletti, 
Massimo De Giuli, Faustina Bassani, Franca Sironi 

Contributi speciali 
Nico Cerana, Zongaro 

Soci ordinari B 
Martha Barzano-Waser, Antonio Cao, Maria Ceppellini,  

Emanuela Crescentini, Paola De Benedetti, Anna Feltri, Carla Ferrari Aggradi, 
Antonio Furesi, Matilde Garelli, Sergio Giuli, Miranda Mambelli,  
Lia Mangolini, Arnaldo Masserini, Ada Mauri, Ernesta Merico,  

Maria Simonetta Pavan, Nerina Porta, Franco Salucci, Franco Schönheit,  
Ada Somazzi Mellace, Luciana Tomelleri, Paola Valagussa, Anne Marie Wille, 

Brigitte Zanetti 

Soci ordinari A 
Antonia Ausenda Fattori, Enrico Bigliardi, Donatella Bisutti,  

Fabrizio Brambilla, Claudio Buzzi, Stefano Filippo Caldi, Piera Caramellino, 
Paolo Clerici, Nicoletta Contardi, Alfredo Cristanini, Maria Grazia Dominici 

Inzaghi, Isabella Dominici Inzaghi, Maria Elisa Ettorre, Reldo Ferraro, 
Modesta Ferretti, Pietro Fornari, Chiara Galbiati, Enrica Garcia Bonelli, 

Giuliana Giardini Clerici, Alessandro Grazzi, Franco Groppi,  
Vittoria Groppi Civardi, Maria Laura Locati, Elena Manzoni Di Chiosca, 

Francesca Montanari, Maria Elisa Massagrande, Giancarlo Milani,  
Carla Mirenghi, Lilli Nardella, Liliana Nicodano Mutti, Rosanna Pagnini, 
Letizia Pederzini, Roberta Podestà, Marisa Pogliago, Anna Maria Prearo 

Chiolini, Marina Presti, Pierina Ranica, Roberta Rossi, Anna Rosso,  
Noris Sanchini, Maria Luisa Sangalli, Nadia Scarci, Annamaria Spagna, 

Giuliana Tongiorgi, Maria Teresa Traversi, Roberto Turriani 


